Martedì della XI Settimana del Tempo ordinario
Mt 5,43-48

NON OPPORSI AL MALVAGIO

In nessun passo delle Scritture si dice «odierai il tuo nemico». Infatti, leggendo con attenzione il testo del Vangelo di Matteo di oggi, si vede bene che nella traduzione italiana solamente l’espressione «amerai il tuo prossimo» è tra virgolette, come citazione, mentre non è così per «odierai il tuo prossimo», che non si trova in alcun passaggio delle Scritture. È importante sottolineare questo aspetto, perché spesso i cristiani sono portati a credere, erroneamente, che “il Dio” dell’Antico Testamento sia diverso dal quello del Nuovo, vendicativo e violento.
Tuttavia il Vangelo afferma: «avete inteso che fu detto “amerai il tuo prossimo” e odierai il tuo nemico». Amerai il tuo prossimo è la prescrizione presente nel libro del Levitico (Lv 19,18): «Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore» (Lv 19,18). Addirittura il Levitico invita ad amare il forestiero residente: «Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio» (Lv 19,34). È molto bella la sottolineatura di amare il forestiero perché anche il popolo di Israele è stato forestiero in Egitto. Non c’è traccia invece di un ordine di «odiare il nemico». Quello che il Vangelo afferma è quindi che «odiare il nemico» non è tanto una prescrizione della Scrittura, quanto la normalità della vita, ciò che accade normalmente, abitualmente, naturalmente.
Ma che senso ha il testo del discorso della montagna? Come è possibile, nell’ottica della giustizia più grande, «amare il nemico»? è una richiesta realizzabile e ragionevole? Occorre comprendere bene che cosa significhi «amare il nemico». È veramente possibile mare un nemico». Il vero nocciolo della situazione per il Vangelo non è tanto se è possibile amare il nemico, ma se è possibile «amare gratuitamente». Infatti «il nemico» è colui che non ricambia l’amore, colui che si ama senza essere riamati. «Il nemico» non è la normalità, ma è il caso limite, il «paradosso». La normalità che il Vangelo invece indica, e che non è invece la normalità della nostra vita, non è ciò che ci viene naturale, è non amare gratuitamente. L’amore gratuito e disinteressato non è «naturale», è «soprannaturale».
Gesù stesso è il modello di questo amore gratuito, che ha abbracciato perfino l’amore del nemico. È Paolo che lo afferma in modo esplicito nella Lettera ai Romani: «Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi» (Rm 5,8). Anche il fatto che Gesù «perdoni» i suoi uccisori al momento della crocifissione (Lc 23,34) esprime questo va in questa linea. Anche Stefano, il primo martire, sull’esempio del suo Maestro, perdona morendo i suoi uccisori (At 7,60).
Questo è un grande insegnamento che tocca il cuore dall’annuncio cristiano. L’amore del nemico non è l’utopistica ricerca di un impossibile trasporto affettivo di chi ci è nemico, quanto la possibile ricerca di un amore gratuito che può essere vissuto, non solo nel caso limite del nemico, ma nella quotidianità della vita.
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